





AL REVERENDIS. SIGNORE
D. GIOVANN ANGELO
PALLANTANI

Vicario Generale in Pianella.

L A brama, che nudriva la fedelifima
€itta di Pianella di rimuoverfi dal giogo
tirannico di un repubblicano deliro, e
tigodere le aure felici sotto le Regali
Bandiere, 81 wvide gia adempita nel meo
morando giorno del Santo dettoantonomafficde
e nte deandr geoki-d wtoniodi P adoyag-iny imens
orahz& dundue-del Fiporiato trionfo'e perdaremm,
seggio piutenero e del suogiubilo , e del suo at-
taccamento alla Maefla del suo RE, € tutta in-
vogliata a voi consecrare la presente Cantata
Reverendifimo Signore . Graditene di buon cue-
re I’ offerta , nel mentre pieno di vera stima col
bacio della sacra mano paffoa riproteflarmi qual
$0710

Umo Dmo Oklbmo Serv.
Il Governatore della Fefla.
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LAGIUSTIZIA

LA GIUSTIZIA DIVINA.

PLACATA
LA PIETA'.
Apparisce una densa nube, sopra della quale
1t. SACERDOTE DE’ FEDELI. si scorge la Giuftizia di flagelli armate:
. in seguito la Picta.
1L GENIO CELESTE, Giuftizia .

L" Empio dov' e ? Perche fi ascorde, e fugge
I fguardi miei sdegoati?
Mortali .*«. ah non {perate
Involarvi da me. Chi mai, qual luogoe’
Difendervi potra dal mio furore?
v 1 T e Verrd, verrd fra voi
2.8 Musice |8 3l (Siknor)l DL pronio, Biuneh S LY Afgdle @iffrditor: fanime e flagdli
ti Pisano, Maeftro di Cappella dellt Me- ~ Suoi Miniftri saran :per ognidove
tropolitana di Chietio Sanguinosa apriran lugubre firada.
Chi fia, che ai lampi ardenti
Refifterd della fulminea Spada?
El' Empietade e I’Empio
Innanzi a Lui cadra:
Un memerando scempio
La Terra, il Ciel fara.
Nel terminarfi quefte parole fcoppiano diverf:
Tuoni 3 al rimbombo de' quali s’ ode da
ogni parte ripetere:
Un memorando scempio
| La Terra, il Ciel fara
Emp; tremate: ecco gid fciolto il freno
I’ ira, alla vendetta. E' fianca aifine
Di soffrirvi y0o mortali,

CORO DE’ FEDELL.
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I.a Divina Bonti. Che fe finors

Da voi rimafle, perfidiy neglecta,

Or provate il rigor, la mia veadetta,

Ripetizione come fopra ,

Or provate il rigor, la mia vendetta,
Pie. Vendertat Qim? qual fuono

Di terribili voci aicolro intorno 4

Ahi che funefto gtorno! in ogni dove

Lo {paventofo tuogo

Romoregiando afforda j e nel confufo.

Univerfal fragore

Grida vendetta il mondo, il Ciel rigore ¢

E 1a Pietade?..
Giu. E la Gioftizia .. Pie. Ecceds
Senza della Pieta, che in ogn’ iftante

Giu. Pierd divien -fcher
Senza il rigor della Giuftizia eterna,
Che prem], e peae efattameate alterna.

L’ errorey, il vizio, I' empietd, la colpa

Dunque inulti faraano?.
Pie. E come, oh Dio !
Pud concepirfi in Terra

Gdrregn i Fighi dupt pqual- irc amantes ¢

Senza Colpa un Mortal ? Allor che ei nafce,
Nafce in feno alla Colpa, onde pud dirfi
Figlio dell’ empieta, piu chedell Uomo.
Crefce alla Colpa, e incontra

Si perigliofe occafion frequeati,

Che in Lui peccar coftume,

Anzi neceffitd par, che diventi,
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.La prudeate Ragion? Colla fua fcorta

Forte fi rende 1" Uomo i lacei indegni
A franger della colpa. E Iddio feconda
Colla_fua grazia i moti

D’ un perfetto volere .

Il vizio, e la virtude ¢ in fuo potere:

Pie. Ma la ragione iftefla

Senza configlio, e gunida

Gia I' Uomo abbandond nel gorgo immerfo
D’ infidiofi rilurtanti affertio

Tu colle tue minacce

Al fentiero fmarrito

Il richiamafti alfin. Egli fi fcoffe

Alla poffente voce .

Gli affetri diffipati

DieplogoallaRagions Che pit E T arre fia,

Supplice I’ Uom « Odi i fuoi prieghi ; mira
Le offerte, i:facrificj. .
Ah! pur ti placa. Inoppotunaé I' ira.

siv. E chi placar pretende

L’ accefo mio furor? Quel Uomo ifteflo;

Che tante volte, e tante

Con facrilego ardir sfidd, protervp,

In mano mta le folgori cadenti?

Che in replicar gli oltraggi

Temeraria di re vantd fiducia ?

L’ Uom, che le Leggi umane | e le divine
Sprezzd, confufe? E che ai delitti encrmi
Imporrd colla Tombz appena il fine ?

©iy. Forfe non ¢ baftante

: 4 E I’ Uom mi prega? Ed io..
A fuperar gli oftacoli nafcentd

’ic» Ab ferma. Ab fenti, Alfio ti plachi ug Dios
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Volgi fereno, e placido . Nel fine di quefti ultimi verfiys ode fpavente-
Sopra gii Altari il cigliu; vole rumore ;:';z mezzo del _c;a;:rf:; forge 1l segucis
Rimira il Sacrificio te Coro d¢’ Fedeli.,

Che ¢ offre #l' Divin Piglio, Ah! fofpendi, o gran Nume del Cielo,
Che Sacerdore, ¢ Vittima 1l rigor ;che ci abbagte, ed opprime :
I firali tuoi fpez2d. Volgi anoi dal to Soglio fublime
Potrai di ﬂllG‘-’i fulmini Une i‘t;u;;jd.o di vera piﬂli »
Armar 1a deftra ultrice? Sono giufti i gaftighi, e le peae,
‘Putto ridarre in cenere Troppo ¥uomo, o Sigaore , ti offefe,
Un Popolo infelice? Ma trattenga le folgori accefe
Se ti pud I' Uomo offendere, La tua grande, infinita bontd.
. Un Dio placar ti pud. ' Greflizia,
Gin. No quefto sdegno mio che interrompe le pwfg}’u}:re de’ Fedelicon la feg.
Tutto rigar son é: D' Amore ¢ figlio .. E I Eptetade, ¢ I'"Empio
J1 pecgator pentito, Ia un momento abbatiino ;

Nbat@tecatEel (0N Se rvatefeey i

E inmezzo de’gaftsghi : . " A véodicar fi affrertino
Che fia di lui, se dellacolpain preda, L' offefa mia giuflizia
Se al vizio io I' abbandono? Il Ciel, la Terra, e il Mar.
L’ ingiuria invendicata Sacerdote de’ Fedeli .
Tnvita gli Empj a replicar le offefe . Opoli al Ciel divoti , ah qual vi ingombra
Schernite, e vilipefe LS Infolito terror! la vofira {fpeme
Saran mie voci. E la miadefira iotangg Cosi fi arrefta, e cede? ah no: fcoppiate
Diffarmar tu pretendi > Ah non fi arrefti, Fulmini orrendi ;a raddoppiar feguite
Sospefi i colpi suol son piu funefiis, Le immagini di morte. O geri abiffi,
Si squarci il denso turbin€, | Spalancatevi pur, ¢he io non vi temo,
Spanda per tutto orrers: I cantici voi fiete
Scoppj I acceso fulmine . Della Giuf’ti-’ll?r eterna je la mia vece
Trionfi il mio furor. Non cefferd giammai
Con fremito rerribile - Lodarla infiem con voi, Ramments, o Dio,
S' agiti, e tremi il suol., Le aatiche tue promefle . Ua di, dicefii,
E la sua scoffa orribile
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S1 fcuoteranno i Monti .
La Terra tremeri; ma ognor pref‘ente
Avrd nella mia mente
Della mia pace il patto, ed or per aol
Vani dupque faranno i derei tuoi 2
Mancheranno i raggi al Sole,
Ma non manca il tue wvolere :
Cangerd del Ciel la mole,
Ma non cangia il tuo penfiere:
Salvo il popolo volefii,
8zlvo il popolo fard.
Ma perché fon piu frequentd
I tvoi fulmini firidenti?.
Ah per noi dunque ¢ finits
L’ infinita tua bonta?
Popoli, non temete: in

vpi piu Yiva
L érni) ld (Peéa (g cfi ' “{ lg )
A cht tanto %SF' voi poilent B lst?;uri '

Di pianto umide il Ciglio

Al grapde ANTONIO, 3 cui fu dam_i“ sorte
Fiaccar I’ orgoglio del rapace, eindegno
Gallo eccitatore in quefto Regno

Di tante firaggi, e morte;

Egli ci difese, ed egli

Da’ fieri infulti di mal fana gente
Accorrerd repente

" Ad involarci, ed Ei mai sempre in vita, |

Fard goderci il fuo fﬂCCGrfﬂ,.E aita,
Deh gran Santo, che im Cielo godete
L'alma pace , la gioj_il ; EE amor
Une fguardo im aoi tutti volgete

() 1x (3§}

E finifca ogni affanno, e dolor.
Genio Celefle,
1] quale discende sopra Iride luminosg.
Lungt le lagrnime

Lunei il timore :

Sgombri e tenebre

Chiaro {plendore: .

Non piu vi palpitd

Dubbiofo il cuor.

Scendo di giubilo

Nun:zio verace,

Celefte Nunzio

Di nuova pace:

Lungi le lagrimé.

Lyngi il.timor
vatorio al
Lungi il timor: Tripudil il Regno , ¢ tutei
Grazie rendete al vofiro Santo invitto
Che lddio placd, che de’ Nemici a fcorno
Ripofe il Re nt_f fuo Real Soggiorno.
| Giu: Ecco torno in Ciel placara
| Piu vendetta io mon rammento:
Per me placido, e centento

Il mio Popolo fard.

Gode il Ciel, fefleggia il Regno

Paga alfin ¢ la fua fpeme,

Or che fon congiunte infieme

La Giuftizia, e la pieta.

Di mia pace il vero fegno,
E del mio pietofo amore
Sempre il Regno Adoratore

Io. Axronio canterd,

|
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: }_.:s Giufiis .'_, e la F';.'L'{:.‘-'_t
Coro Tu mant i fempre unita
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La UGlutijzia, € ia Xicta,
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Il Fines







